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D opochè con varie accumle esperieoxe è sieto 
dimostralo , che il Diamante e le comuni aostaase 
carbonacee, nella lor? GOiubiudoiie, consnmana 
tutte presso a poco la aiast» quantità dì oiiìgene, 
e producono un gas ohe non differisce per le soe 
qualità più apparenii, si h formato un anuaagso 
di congetture per ispicgaie le notabili diffeienu 
pelle qualità sensibili dì. questi corpi , suppoven^o 
qualche piccola difCerenza sella loco composisioac 
chimica ; e poiché sono state spes»? vaìve discDts« 
queste congettur-e, ooQ iqiporisri perdò ÌDtisterrì 
sopra . I Signori Biat ed Axago , d»ll« gran fom 
re&ÌDgente del .diamante bonao dedotto, che e490 
possa cootcne» on poco d' idrogeno - Io azzardai 
ài Buggariu adU mia terza lezione Balieriaiia, 
^ per Bon esaece «wo conduttore , si per l' azione 
il PmouìO' lu sopra di esso, che potesse 
««stdnri noa pìccolissima porzione di ossigcne; 
0 nel)* ultima mia leiione Bafcerìaoa avTfuiurai 



1' idea , che il princìpio tarbonaceo polene essere 
combinato con gualche nuovo leggero e sottile 
elemento della classe delle materie necessarie alla 
combustione . 11 6Ìgnot Gujton de Moneau , il 
quale crcAaUfej) 'ver provato con gli espeiimeniì 
filili i^ÌpiR che le sostanze carbonacee co- 
mm ywa ap, owidi di diamante, dalle sue ultime 
'^wrche , condotte nell'istessa maniera di quelle 
ià Signori Alien e Pepys , sembra tuttora incli- 
nato ad adottare questa opinione , quantunque 
ammetta una molto minore quantità d' ossìgeno 
di quella che in origine supponeva nel carbone, 
e consideri il diamante una materia carbonacea 
pura , contenente possìbilmente qualche atomo 
d' acqua dì «istaUìcMBÌono , 

Io Ito avnto per lungo tempo il dmiderìo di 
&re qualche nuovo esperimento sulU combusdone 
del diamante e di altre tostante carbonacee , e 
questo desiderio era aumentato dall' essermi assi- 
curato di alcuni fatti nuovi riguardanti l'Jodino, 
il quale unendosi all' idrogene produce un acido 
ulmento analogo al mnrìaUco> col quale {a per 
lungo tempo confuso . H mio oggetto in questi 
eiperimenti era £ esaminare putiiameuto , a» 
qualche materia particolare veniva separata dal 
diamante, nel tempo della sua combustione, e di 
determinare te il gaa foraiaio ìn questa operazio- 
ne fosse, nelle ima parUìioIan proprietà chimiche, 
^■«■^""f^jyrifflff" I che quello (ormato nella 
combm^^^^Wl Carbone comnoe , Finalmeiite 
mi è riiiscito di adempiere il nùo desiderio, ed 
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orà ho l'onore di communicare t tnièi resulta' 
mttui al!a Sodeià Reale . 

Nel soggiorno da me fatto a FireDxe scila fine di 
Ulano, e sol principio, d' Aprile i8i4 1 ^ ■'i^ersi 
Mpertmeiiù nlla conilnlitioae del diamante e 
della piombaggine , per messo della gran lente 
del Gablnettb d'istòria naturale fondato in quella 
città dal Grandnca Pietro LeopcJdo ; e qnesia 
lente è il mèdeaimo strumento che fu adoprato 
nei prìini tealatirì anll' Biìone che Ìl calor solar* 
liB sul diamantei ed ho fatto succeasivamente e 
Roma nell'elaboralórìo dell' Aocadsmia dei Lincei 
Tiaa aerie di rìcercba snlla combnstione di diffe- 
xenti specie di carbone , Nella prima serie di 
esperiense ibi onorato dell' assisteosa del Direttore 
Sigi Conte Bardi e del Sig, Gaizerì Professore di 
Chimica nel Museo Fiorentino, e nell' altra da 
quella de' Signori Monchini e Barlocci, Professori 
del Collegio della Sapienza in Roma . 

Nel primo tentativo sulla combustione del dia-' 
minte scopersi' una circostanza , che credo non 
essere stata in avanti conosciuta , ed è che il 
diamante quando è fortemente infiammato per 
mesto della lente dentro una sottile capsula Ut 
platino , traforata da diverse aperture, in modo da 
pemeitere nna libera circolazione d' aria , conti- 
nua ■ bnndaiè nel gas ossigenc, per quanto sìa 
stato rinwBso dal (doco della lente . La lace che 
tramanda n&n scìhtìlhinié, ed . è di un rosso 
coti «ÌT.o da' nndeni visSnIe nel [uA viro splen- 
dore del Sòie, ad il -calóre che'prodnce h coti 
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grande, Che in nn esperimenlo , nel qiiile Ire 

ÌVamtnenlì di diainaatc, che pesavano aoluiUo 1,84- 
grani, furono bruciati, si strosBc un filo aoliile 
di platino destinato a riienecli nell'esperimento; 
e ciò segui dopo qnniclic tempo clie furono ri- 
mossi dal faoco della lenie ■ 

La Mgnir.ione di qacsta circostanza mi mìffi 
in grado di adottaro no scniplicÌMimo apparato, 
ed ua conicgno nelle mìe ricerche da poter com- 
piere in pochi luinuiì cene oaperienio , le quali 
si asrcblie creduto <:lie richiedessero pei molte 
ore la più vìva sferia del Sohi . 

Il mìo appavato era composto dì globi dì vetro 
ben chiarì, della capacità di i4 * 4"^ pollici cubici 
eoa una. gota apertura, la quale sboccava in un 
robinet , Un pìccolo cilindro vuoto di platino, 
il qoale aoglio adoprare negli esperimenti col 
tubo femun ina torio , era attaccato ad una della 
estremili dei robinet , ed era monisto da una 
piccola cassettina traforala di platino , per conte- 
nere il diamante . Al momento di doversi far* 
V esperienza , il globo , contenente la cassettina 
con la sostanca da doversi bruciare , fa vuotato per 
meno dì una eocellente macchina pncunutica, 
e vi fu introdotto alquanto gas ossigene puro, 
tratto dal sopra- ossìuniriato dì poIaEsa . Il globo 
tanto prima che dopo fu portato alla lemperBiora 
medesima dell' acqua , lO^a la quale era rimasto 
il gas Dssigene . E siccome in qnel breve spazio 
di tempo abbisognalo per la combustione , non vi 
fu alcun sensibile cambiamento nè nel termomc- 



Irò , ah nel barometro , non fa neceaurìo alcant 
correHonepar la pressione, né per la temperatura • 
Il cangiamento di volume nel gas, dopo la com- 
bnstione, fa Talntatoper mesto dì nn sottil tnbo 
conneMo col robinei del globo adattatori con nna 
vite, e r assorbimento fa giuncalo dalla ^nantilk 
del mercnrio che entri) nel tnbo, il che sommi- 
nistrò oua misnra cosi esatta , che qaalnnqne 
TBriasìone , per qnanto pìccola , non poterà afng- 
gire. Siccome la foria elaslica del vapore dell'a- 
cqua è l' isiesia air.ittessa temperatura , era chiaro,' 
che se qoalclie poca di acqua lì fosse formata in 
questi esperimenti , serebbesi depositata net globo 
a guisa di rugiada o di nebbia ; ed io aon per- 
suaso da prove dirette, che una quantiii d'amido 
incapace di essere pesata con una bilancia sensì- 
bile a un di grano , si rende visibile depositan- 
dosi sulla superficie di nn cristallo ben terso (*]. 
I diamanti furono sempre TÌscaldati in murìen 
da farli divenice rossi , avanti £ metterli nella 
casse l^na . 

Kfll tempo delb oombttstione del diamante, il 
globo di vetro era tenato fresco, con gettar acqna 
in quella parte £ esso , che rimaneva immediata'» 



(*) Ud peiio di Olita di nn arino di peto fn introdotto 
in nn tubo dilla oapaoità di cima 4 pollici cubici , il di 
CHI lambofugeatilnignla riiealdato con uni candela ; mime- 
diatanisnte si rete <riiihila nna Lannioima rogiada nelrÌB~ 
uno ddla DHH aninriaTa del tobo; levita fuori la carta , 
e petMi toUi fuddeiia biUacia, usa atcta toffctlu tlcuna 
Vilatabila dbalnnaiM. 
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ipf ntr sopra la cafKltioa , b dove il calare or» 
piU grande . 

priiftg ptg^W^^ tre diamanti, che pua- 
mfi iiiràg^,,j|^'^jgiviii, fon»» ia^eraments 
^DcoiiuiiM^nfiM^iiiOi di gas dHigeoe , pà di 
^■^StiUÈf^ di qael che ^ neccMario peE 
<gmgjSff^»£Ìà!f ouboDÌCo . la questo caso , 
JUr^^k-W^ ^'^l^ ^ comlinstioDe , continnb 
^laSi ìmvffxneaie applicarTÌ la lente, Rnché vi 
rinusp, ipUineQie un piccolisiinio pezKeiLo del 
diamante più grande, a coniatto della capsula j q. 
qneiio, appena fu riesposto al fuoco della lente, 
disparve. Nel ricondurre il glo^o alla sua natu- 
rale teuperalura , vi fu una vìslosissipia deposi- 
sione di nmiditit : ma nell' accomodare T'apparato^ 
in modo da rìconos^re il cambUmenio del vo- 
lume del gas, ri. entiò solamente ai grano di 
meecnrìo. In questo esperimento il cilindro dì 
platino era stato attaccato deniCD Ìl robìnet per 
mezie di un piccolo sughero trafornio, e pareva 
probabile che , considerando la piccola dimiuu- 
jione del gas , dovesse attribuirsi queil' appareoui 
d' umidità alla prqdtuione del fapote sortito dal 
dello sughero durapte la cop^uttiDoe , ed il 
secondo esperimento moMrò che la cosa era di 
fallo così . 

In questo secondo esperimento si impiegarono 
1 , 84 grB'ti ^' piccoli diamanti , e un globo dì 
vetro della capaciti di ]4, 9 poijici cubici. 
Toaiochè JÌ collocò la casMttìna nel fuoco della 
llbie alla iferu del Sole , i diamanti bnuiarono 



ti'ataianilandci DO grande splendore, e contìniiaronò 
B liraciare finché non diroinnirono consìderabil- 
mente di volume, ma il loro splendore di com- 
bu«lione andb gradatamente scemando, ed avanti 
che aveagero perduta la metà de) loro volume 
r operaEÌone nessò . Esponendoli an' altra volta 
al fuoco della lente, dopo di avere agitato il globrt 
per far loro cangiare sìioazione , il rìprodti«e dì 
nuovo la combustione , ma la luce fu moTlQ diénd 
vivace della prima volta , e la combnstìane ànrb 
assai meno . Furono esposti per una terza e 
per una quarta volta ai raggi riconcentrali dt>} 
Sole, ma dopo la quarta sembrarono incapaci di 
bruciare , e quantunque tenuti qnalche minuto 
al fuoco della lente, non si videro però ttibird 
alcuna ulteriore diminazìone. Vi rimasero dii« 
frammenti , che si trovarono di peso Sa partì di 
grano. 11 barometro nel tempo dell'esperimento 
fa a ^9 , 9 poli. , il termometro a S6Fabrenbeìt. 
Quando il globo tornò alla sua primitiva tempe- 
■aturanonvi era la nnniìna appareuEa dà vapore, 
né di umidilà . L* interno era ebidro ctfme avantt 
l'eipcrimcnio, uè vi «n ilninfl materia 'solida 
aeparata nblf Opemione . 1 fiMomenti del dia- 
manti che rìmasefù non erano neri, ma avevano' 
perduto il loro lustro , come il vetro sul qiiale 
abbia agito l'actdo fluorico , nè a'ì alcun periodo 
dell' operazione ai scorse sopra i medesimi al- 
cmu appareaaa' (fuibodacea ; qaanla ri fece co- 
mnnìcare per inctro disi robinet l*iAierritf del 
globo edili snperiìt^ie' del matmio. Ve n'etitrS 



una piccnia qnantilA eguaio a 7 , 5 gfani soltanto-' 
Una porzione del gas contenuto nel globo fa 
trasporuta (lenirò un Lubo nell' apparato a mercu- 
rio , e r ossigcne che conteneva fu assorbito dalla 
combustione del fosforo ; 3 , 5 parti di gas rì- 
tcaldato ia questa maniera lasciarono an residuo 
dì a , 5 parti . Una porzione àel gas fa agitata 
GOtk^Cqaa di calce , nel ijtial tempo, di 10 partì, 
7""ne furono assorbitr;. Esposi a diverse prove 
il gas die era rima^lo dopo la combustione : esso 
non solo a%'cva i caratteri comuni dell' acido 
carbonico , ma mostrò esattamente i medesimi 
fenomeni chimici ; il potassio , fortemente riscal- 
datovi in un piccolo tubo di vetro sopra il mer- 
curio , brucifa con una luce rossa debole , e formò 
un prodotto alkalino dell' istesio color nero pie- 
no , che quello prodotto dalla sua combusdone 
nell' acido carbonico ottenuto dalla dissoluiione 
del marmo . L' a9]>u atìUala astorU un poco 
meno del suo proprio volnme-di gai, « difanne 
Bubaàda ; rìmeicolata, con agitarla, acquistò il 
aapoce e 1' odore della soluzione dell' acido car- 
bonico sciolto nell'acqua; precipitò nell' i si essa 
maniera l' acqua di calce ; e quando fu in eccesso , 
lidìsciolse il precipitato . Per verificare se questo 
precipitato era esattamente l' isiesso nella eoa com- 
posiiione , che il carbonato di calce puro, m fnj 
una saliente quantità, versando dell' acqtu dì 
caltnna dentro il recipiente , cbe coaieneva il r«- 
snliato del primo esperìmenu , e dòpo averlo 
raccolto, e seccalo Cno alla umperaton di a tu 



Fahrenlieit ne inUoduui una quanliiii , chiuM ìn 
foglie di platino, altrarerM il mercurio, dentro 
il tubo di vetro pieno di mercurio , e irattai 
aell' istesM maniera un' ^al quantità di marmo 
di Carrara h«a polTerìsMto, e il a^unit ad 
ainbedna egnal qnantiii di addo muriatico Bllnn-* 
gaio . In quMta prova sord quasi pi& fluido ela- 
stico dal marmo di Carrara , che dal carbonato di 
calce del diamante , tua urli' esaniinare la foglia 
di platino, dopo r espeiienia, trovai che un poco 
del carbonato non aveva ricevuto atcana aiiooe ; 
ffltà due «perimenti umili , soatituendo U cuu 
«mporeiicR alla fogl» di metallo per ìnToItare t 
carbonaii , e il reanltato fu tale da dìmoatiare, 
che ambedue queate sodanze somministravano 
1' islessa quantità di fluido elastico . 

Riu:i^dai un poco del carbonato del diamante 
in un tubo entrovi il poiauio , che vi panai 
sttraveno ìn vapore. Seguì l'igniaione, e. fi 
ibrmb nna so«lanBa £ nn color nero denso; 
avendo sottoposto questa loatanaa all' acido mu- 
riatico allungato, Isacib .una polvere fina nera, 
che brociò come U nero di fumo , e. gettata nel 
nitro fuso sdntìUb , e spari come t» ii carbone 
polveriiMto . 

n gis che eia rimasto «el ascondo esperimento ,* 
dopo r asioilHmento del gas addo Gsrixmìco, 
toaieane vivamente la combustione, e diminnl 
col gas niuoso, ma siccome non ere stato ie- 
tenotnalo il grado di purità del gas osugene. 
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éi cai erm pieno il globo avanti l'ccperitneato, 
era impoMÌbile di assicurarsi con precisione se 
nessuna materia elastica si era prodotta , durante 
i' openEtone . Per determiuare quesi* oggetto , 



aetti niijriWWBpo i che era situata in nn g1ob« 
pientfvuqna, e capovoltato noli' acqua ; alquanto 
gas ónlgeMj cfae era l'ultima parsi«ne della de- 
compoafaMÌM' dell' ìperoEsimaTiato di potassa, la 
intnxtoEU nel gioito per fare abbassare V acqua 
sotto il lÌTellc della cassula . 11 fuoco della gran 
lente fn iKretlo sulla cassulctta , la quale insieme 
col diamante fu nel momento asciutta , ed il 
diamante entrò immediatamente tu combustione , 
e bruciò secondo il solito . Dopoché 1' operarione 
fu finite, 1' acido carbonico fu assorbito ddRSacqua 
di calce, ed il rimanente del gas, il qfl^le era 
eguale- presto a poo» a ^ detta quntìtà dctì' osu- 
giene adopratn m principio , fa* pira^foOMO anditi- 
cnnente in direni etperimenià,' coti'uM pftnione 
del medesimo osiìgene, che era stato introdotto 
nel globo, avendo aggiunto dot» misure di gas 
ntlroio per una misura di ciascuno dei gas. 
La diminnsìone fu pressoché da ~ a nei 
oasi, mi mal} fa adoperato il ga» , che era slato 
•qioSUt dV arione del diamante, ma qaesta pìc^ 
cola ^Riirattlt è qoel che si poteva aspettare, o 
non |>al«*a po' certo brecioeMo di non «ttmra 
^nando n gquUaì, che nel tempo deH'vKwU* 




grimentò ; un pìccolo diamante, 
' di grano , fu mesto nella cat- 
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mento del gas acido carbonico fatto dall* acqua 
e dall' acqua di calce, una pìccola quautità d'uria 
comune vìen sempre e&pulsa dall'acqua. 

In qiiest' ulùmQ esperimento rinuM incon- 
sunlo un piccolo fiìunowBU» didianunte, Ugnala 
era aìmilo n^l' ipparaua ■ quello meuovata D«l 
Mcondo eqterìmenloi «4 il «to oolore , ohe era 
oriipmu-iamente giallo , divenne alquuilo più , 
■curo . la neunno di quesli esperimenti comparve 
alcuna distinta apparenza di carboniszazione, al- 
lorché r op«raxioDe fa. arreauia per motivo 
dtll'imparlA d«l fpa, qiiHiiituiqiiQ i damanti 
fouero di «aij colori > a 4Ì d>ffÌBt«Blì laoeouno. 

On pMso di piooibagglne Bonnwdale in 
Cumberland, del pe^O di a granì, fa eaposto 
al fuoco della lente nella Qiedetìnu nanìen che 
si esposero i diamanti nel primo e nel aecondo 
esperimento ; avendolo avanti riscaldato da brio 
divenir rosso . La.qiiaBiità del gu oiiigene im- 
piegalo fu 8, S pollini cubici . La piombaggine 
rimase pìA di raeiaa inconinnta, e nel tempo 
della combustione produsse un poco di cenere 
bruna , I fenomeni di que>i' eaperìmealo furono 
molto differenti da quelli osservati negli esperi- 
menti dei diamanti. 11 gas divenne nebbioso nd 
mnpo dell'operazione, e si trovò una conside- 
rabile deponsione di rugiada nell'interno del 
globo . Quando il globo fu tornato alla ina tem- 
peratura naturale, e fu aperto il robinet, vi 
entrò 96, 6 grani di meraiuio , « ù ouervarono 



per6no Aà\e goixe di umido condensate sqUa 
pareti del vaso . 

Nella aeconda serie di esperimenti fu idoprato 
il carbone formalo dall'azione deir'acido solfo- 
rico suir olio di tremeniina , e quello prodotto» 
nella formazione dell'etere solforico, sul quale 
era stalo gettato e distillalo l' acido nitrico , e che 
poi era stato fortemente infuocato, eil carbone 
di qaerce , il quale aveva subito la stessa ope- 
razione . 

Furono impiegali 3 grani del carbone dì tre- 
ini-niina, a, fi di (fiielln di alcool, e 5 di 
carlionc di qiiorcc . In lutti questi casi di com- 
bustione, il gas diventi nuvoloso nel tempo della 
cMjmbnsiione , e quando il globo fu restituito 
alla sua primitiva temperatura , si trovb un poco 
di omidilà condensata nell'interno; la maggior 
quantità fa nell' esperimento sul carbone di quer- 
ce , e la minore in quello sul carbone formato 
coir olio di trementina . 11 carbone di querce 
lascib un residuo di cenere bianca, che era più 
che altro carbonato di calce; quello d'olio di 
trementina non produsse alcun residuo , e quello 
d'alcool, che era alato prodotto dall' operaiione 
ordinaria della manifattura dell' etere , lasciò una 
picoolÌMÌma quamitii di cenere, dovuta probabil- 
mente all' imp uriti dell'acido solforico, che ere 
■tato adoprato . 

La quantitli del mercurio entrata neU' app»- 
nio , che doveva indìcara il cambiuoenco di ti>- 
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lume del gu fit nell' esperi me n lo 
tul carbone d' olio di trementina . • 107, 5. r-. 
in quello sul carbone d'alcool . . . ìq^,5. 
in quello snl cubuie di querce. .< . i5i3i 3. 

ÓiA iMulWo dl.qwul «bfforeati wpeiiiMui 
appiiùca evidente QMDte , «bb il fliirtniitr mti» 
somminÌBtn altn soataus, nella uà oontliiutiaB^- 
obs pnro gas acido carbonico, • che TofM»-' 
none, non è che una toera solinione del 4ùk-' 
manie nell' OHÌgene , senza alcun cambiawieUloi 
mei Tolnme del gas; perchi ìl-J^^arri tìumi»-, 
BWBW nella twHtnda «patiema i appena ptict, 
più die la compentuioM AA Mtme- wcnipaM» 
daV diamante conamnalo . 

E parimaue evidente, cbc la cembostioné delle 
,dìfierenti specie di carbone prodoce qualche poca 
<P acqua, e ddia dùninnsione del. volune del 
gai vi è Ogni ragione di credere, che essa sia 
. formatadallaMimfaiuiianeddl'idiiogmiiseiistante 
nel cerboM, evi «osa donni eiparimenti «soei»- 
nati o ritBriti nella mia tena leùme BaWiana, 
i quali provano V esistenaa deU' idiogene nel caiv 
bone coniane; e siccome il carbone d'olio 4i 
trementina non laacii alcun residuo , non h ptiì 
assegnare altra causa per la diminuzione del to> 
lume del gas jiclla sub combustione, che Pabì* 
stenla dell' idrogene. 

11 Sig. Gnjion de Morvean (*) ha rilevata h . 



(*} Amnli Cbìmuìl T. LXXXIV , pagÌM a{i. 
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forpiazione dell' acqii* nella combnitione' della 
piombaggine di Kerwìg , e secondo questi espe- . 
rimenti sembra probabili nìmo, che venga formata 
nell'operazione della combustione, poìcbè è in- 
verìsimite cbe' l'/acqua debba rimanere unita alla 
pioifibaggiiv^ando è inFaocaia; e nelle diverse 
esperÌMifie che bo btte sull' ignizione dello pìom* 
bagnine , per meKio dell' elettricità del Volta, non 
lin inni rìlrv.nlo alcuna separazione d'umido, nè 
la fiii-m^'/.iotic d' alcun gas; dì modo che,-'ève- 
rosimilissìmo che essa contenga ano quantità 
d'ìdrogene iutitnameate combinato . Non si pu& 
supporre cbe I' acqua vi esista unita all' ossido 
di (erro , percbè , in questo caso, non vi sarebbe 
pii^ alcuna ragione plausibile da assegnarsi alla 
diminuzione del volntne dal gas, ed ogni aiu-_ 
logia porta a coDcIoden che il ferro è in ùuto 
metallico . 

Ciocché resulta dal contegno generale ^ qnetti 
esperimenti iopposio alle opinioni, cliekeomtinì 
sostanze carhonacee differiscano dal diamante per 
l'ossigene cbe contengono, perchè, in questo caso, 
esse dovrebbero accrescere, e non diminuire il 
volume dell' ossigene ; nè dall' altra parte è là' 
vorerole per quelli cbe suppongono che il dia- 
mante contenga oaiigene, pewli^ Iji differenu 
nella tpundtà dell'addo canonico prodotto n« 
iREferanii e^^menti, non è nug^we di quello 
che ai pn& ragioae*olnienl« assegnare alla forma- 
zione dell' acqua nella combustione delle coiqunì 
sostanse cui>onacee, ed il resdiuto dell' espe- 



rieniA, le quali tto acceDnato nel princìpio dì 
questo loritto, riguardo all' mìoim del potauìo ani 
diamante , pn& venire bàlmeote determinalo da 
«lire circostsDie (*) . 

L'easere il carbone più iafiimniabile del dia- 
maoie, si può attribuire al rUtacÌBinentO dells 
sna tessitura, ed sii' idrogene che contiene} me 
il diamante mostra di bruciare nell'oasigenecon 
la stessa facilità della piombaggine , di modo che 
alla fine qualunque distinzione che ai supponga 
fra il diamante e le comuni sostanse cwbonacee 
vien toha da qneate rìceccha. 

Dn &U0 che io aveva per l' araniì conoidDto , 
GIOÌ , cbe il diamante ditOHase nero per l' asioae 
lungamente continuata del potaaaìo riscaldato , 
m' indusse a sospettare nel principio di queste 
ricerche , che il carbone comnne potesse essere 
debitore del suo colore , della sna opacitii , e della 
sua proprietà'di conduttore , al contenere piccale 
particelle di metalli di alkali o di terre, e la 
piombaggine, al ferro che contiene; ma quando 
ritrovai che il carbone d' olio di trementina , il 
quale non lastói alcun residuo nel bmciafe^ ed 
Ù carbone del gas idrogene carbonato preci|»- 



(*} Vedi la Iguane Bakciiina per il 1808. Il pauiiio 
decompoTxa la lilira nei vetrOf quando A riscaldalo a con- 
Ulto del ntedeiimo, e od caio obg quantità eguali di po- 
Uulo fMMTo riiAldate pn mollo tempo in tubi ii Tetro, 
ana a conullo dei dianumi, ■ l'a]M«*oU,qDalla a ma- 
Ut(o dei diamanti lilxifDa cba afaltia alito lOpta ana gran 
SDpeiBcM dì ntco. 



C .« ) 

ttto cài dorino avevano I' isiee«e proprieià, fii 
BMenarìo renuiiziare a queil' opiniane . 

L' unica differenin chimica perceilibilc fra il 
diamame ed il carbone if più puro è, che 1' ul- 
timo cnniiene una picnoliesima parie d'idrogenc: 
ma può la ^nantilà A' un elemento minore in 
alcuni Msi di ';';7^ parte del pesn della Bostania, 
cagionare unn difTerenEa >i grande nel caratteri 
fisici e chimici ? questo è possibile , ma però 
contrario all'analogia; ed io adotterei più vo- 
lentieri l'opinione del Si^, Thenerd, die la 
differenza dipende dalla crisia1lÌM»ziotie . I corpi 
wlidi trat^arenti non tono gpnernlniente condut- 
tori dell' elettricuA , ed è probabile cbe l'isiessa 
disposizione corpuscolore, U quale dà alla mnterla 
la forni di iraMneltere e polariEsare la luce , sia pu- 
TW conneBSB CoUe relacioni , che essa ha coli' etel- 
tricilà; e l'acqua, gl'idrati dell' alkali , efl un 
numero di corpi clic sono conduttori dell elel- 
triciià, quando son fluidi , diventano uon condut- 
tori nella loro forma cristallina . 

La facoltà che poSB<^G;goi]0 certe SMtanr.o car- 
bonacec ili aesoHiire 1 c"! , e di st^arnrr le materie 
eoloranii ilni flnidi , è iiiohaliilnienie nirccunìra, 
e proTcnienlr dalla loro natura porosn; pereliL" 
appaclìenc npl più alto (-rado al e.irbone vege- 
tabile ed animale, e non esiste nella piombag- 
gine ccakc ossia antracolite . 

Riguardo alla compi i'^i*Ì otte doli' ;icido carbo- 
nico si possono dedurre le meili'^inie conrlu- 
iiionì, tanto da q^ue^ti espet imeutì , qhe dii quelU 
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dei Signori Allea e Pepjs . Se ì Cileoli eoa Coli'* 
ìmó inlla ^BenDz» àtA peso ddV ouigena , e dà 
gas acidi citrfaonici , lo che lembrs il metodo pià 
«salio , il goB acido carbcaico conterrì, secondo 
il compili» della gravili spudtica dei due gai 
djla dai Signori Biot ed Aiago , 3 a parli d' os- 
sigene, ossìa due proporzioBi definite ad 1 1 , 3 
parti di carbone, o una propornone definibi . 

Supponendo la dinùni^one ddl'onigene an- 
gli esprimenti luUe comuni soHanie carbonacee, 
totalmente cagionala dalla fonnasìòne dull'acqlia, 
ti facile il calcolare la proporaione dell' idrogene ; 
ma ael caio della piombaggine, vi è probabilmente , 
una dìmÌBUEÌone d'owìgeae derivante daU' omì* 
dasione del ferro ; e non h ceno afae la «enere, 
fommìnistraM dal carbone fiitco di aoatanne ve* 
getabitì-, TI esista nello stato di terre odiaUuIi} 
e siccome là quantità dell' idrogene varìa a se- 
coiidii del grado di calore, al quale il carbone 
fu esposto, è quasi inutile il volere assegnare la 
tua proporeìone ìu qualche caso particolare, spe- 
ciaimente quando la proponione grande è 
d'altronde tanto ptixola. 

La natura della differebza chimica fra il di»- 
mante e le altre materie carbonacee pnb. essere 
dimastrala con un altro metodo , e preciMmente 
infuocando queste sostanze nel dorino. Quando 
il carbone baa bruciato o la piombaggine di 
Camberland sono intensamente infuocati nel 
clorino, gi scorgono immediatamente certi vapori 
bianchi, che sono 1' effetto del gas acido mu~ 



rìaiico prodolio dall' idrogene , il qua^ sciJo 
precipita il vapore acquoso nel dorino; ma il 
diamarne non cagiona '|uesto stesso efTeLlo . Un 
piccolo diamante del puio dì 4^ p^^'i ^' gl'ano 
fa tenuto per più di mezz'ora in uno stata 
d' intensa ignrEÌoiic , procurata con la gran lente 
del Mmeo Fiorentino, ma il ga» non sofferse 
alcali cangiamento, e il diamante non subì al- 
cuns diminuzione di peso , né alcuna alli'rarione 
ipparenie . 

11 caibope dopo essere stato intensamente in- 
fuocalo col dorino non soffre veruna alterasione 
nella sua facollì di condnllore , nè nel auo co- 
lore , e questa circostanM favorisce l' opinione 
di qnclli, che vogliono che la piccola quantità 
d'idrogene non sia realmente la causa della gran 
differenEa che passa lira le proprietà fisiche del 
diaouuie e del carboue. 
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